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Prendi; lido a scriverò di Pasquale Poeciantì archi- 
tetto, che colpito, or dmliei anni, da morto, lasciò caro 
ricordo di sé nei molti ammiratori del suo rarissimo 
ingegno, siamo lieti dì soddisfare non tanto all'affettuoso 
desiderio dei parenti c di un'eletta di discepoli ed amici, 
cui piacque di sillallo ufficio onorarci, quanto a un de- 
bito di giustizi» verso la memoria di un nomo, del quale 
l'istoria dell'arie scriverà il nome in una della più belle 
sue pagine. Altri -/ih dettava ili lui, poco dopo la morte, 
brevi , ma sagge e veraci parole : ' e noi , valendoci del 
soccorso di notizie con diligente studio raccolte, svolge- 
rcinu su più lare/a tela quid pietoso concetto, senza ol- 
Irepassare la misura consentita alle nostro forze. Né te- 
miamo che per gli anni già corsi abbia a comparire 
tarda, e quasi inutile ormai, quei la commemorazione ; 
perchè se il silenzio del sepolcro non può far mula la 



iliosi schiamazzi onde l'invidia de' mediocri e la petu- 
lanza dogi' inetti suole accompagnarne la salma , od a 

1 Nulla Uif/sfe di /'iVeerr. liisrkuhi <Il-I IMymo IViiO, a" ari. 



Diaiiizcd by Google 



far cosi pacatamente sicura la parola del vero noi giu- 
dizio della posterità. 

Nacque egli il Iti di maggio del 1774 in Bibbiena, 
lerra del Valdarno casenlinese, da Pietro Poccianti o 
Margherila l'alesi : e riunirlo, apprna decenne, orfano 
del padre, Fu preso a educare in Firenze dallo zio pa- 
terno Vincenzio, canonico della Cattedrale di Fiesole. 
La natura lo chiamava all'arte; e la vista dei monumenti, 
che per una severa maestà di forme tutta lor propria , 
rendon cospicua sopra le altre la città nostra, acceso 
l'animo del giovinetto, e lo innamorò dell' architettura. 
La quale, chiamala da Benvenuto Cellini, con bizzarro 
ma avveduto concetto, vesta e armatura dell'uomo,' ben 
a ragiona si riputò dai dieci signora nobilissima delle 
arti, come quella mi spetta di ihiv espi inazione al pen- 
siero di un secolo , o per la quale principalmente si 
tramandano ai posteri, scritte nei pubblici edifici, lu 
virtù e i vizi, la civiltà e la vita dei popoli. 

Come volpassero a scadimento le arti e le lettere 
no! secolo XVII , fi in qual grado ignobile di corruzione 
si proslrasscr dipoi fino allo scorcio del seguente, niuno 
v' lia che ignori. Prima 1* infecondo disprcpio degli an- 
tichi esemplari per temeraria foga di novità, poscia lo 
smarrimento d' ogni sana dottrina per superbia di melile 
dissennata, tYwr fi rhe nelle lettere fi perdesse I' (.'in- 
cacia dell' affetto che riposa nel vero, e fosse spento 
nell' arte il sentimento del vero clic è fonte suprema 
del bello. 

Fu detto, e a sazietà ripetuto, elio Michel un piolo 
con le terribili opere sue fosse prodigio, e non pro- 
gresso, dell'arte, e prima sorgenti; degli errori in cui 

1 Sul j>i iin ìfp ■■ di-l su,. I)isws,i dell' ttirhiMtttrti. 
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imboccarono i suoi sconsigliali seguaci. Né sarà eli lo 
nieghi, poiché piacque anco a lui slesso di confessarlo.' 
Ma questo nondimeno vuoisi notare : che se il Buonar- 
roti, il quale da giovane scolpiva il David, cioè la più 
sublime stalu;t della moderna scultura,' trascorse poi 
in arditezze fatte più libere col volger degli anni, non 
tanto è da porri: la uolun alla natura di quel suo ster- 
minato ingegno, sdegnoso d'imitazioni/ e insofferente 
di freni e di ostacoli, quanto alla lunghezza della sua 
vita clic lo l'è' cittadino ili due generazioni : bella 1' una 
di magnificenza civile e dignità artistica, piegala l'altra 
a stemperali costumi ed a pompose stranezze. Concios- 
siaclié in ogni età i canoni del gusto, per necessaria 
consonanza d' intendimenti , si alleggiano in tulle le 
mamli'slaziom dell'arie alle consuetudini della vita so- 
ciale. 

Che se anche [ìrU'ntistora g«gli;irdi;i ili popolai 1 reg- 
gimento l'Alighieri lamentava i tralignati costumi, ricor- 
dando con amaro rimprovero i tempi del buon Caccia- 
guida;* e se, poco più d'un secolo dopo, nel classico 
splendore ilei primi Medici il Savonarola fulminava la 
dilagante [.oiiinminazione ; non è nien vero clic la parola 
di Oanle trovò un eco nella coscienza de' suoi fieri con- 
cittadini, e quella ilei Irate liirolamo trascinò seco gran 
parte di generosi intelletti. Quindi contemporanei al 
primo, Giotto, Niceola e Andrea Pisani ; aderenti al sc- 



' Della Sistina egli iliecv.i: Oh quanti cuoi iti. idre ■:■■/'/.' </i<c- 
af opera mio.' 

* Talli la Miniava il sminilo IÌ.11 ijliui , chr: in una sua lullcra 
ut l'ncd.iiili chiama il David [limilo. 

1 È noto com' pi solesse diro: Chi ra dietro n;;Ii nilri, non 

' Paradiso, XV; e Purgatorio, XXI. 



condo, il Uella Porla, i Robbia, il Cronaca. Ma allor- 
quando i podi, con gelido cuore e fantasia delirante, 
non orrossiron di cantare 

Ai bromi (imi serva ili palla il ino min 

c Ì principi pagavano e i popoli plaudivano ; e poi che 
ii li. Spagmioli clibcr periato in Italia il luccicar fastoso 
dei loro moreschi ornamenti , e le corti e le moltitudini 
se no inebriavano; come poteva l'arto serbarsi pura, 
severa ed informata dagli spìriti dell'Orcagna e d'Arnolfo, 



gusto si corruppe, perchè gli elementi del bello, anzi 
che dalla natura viva (sempre aperta a chi tratta pen- 
nelli e scalpello) essa traggo da certe ragioni lo quali 
diventarono leggi , dopo che il consentimento universale 
ne formò un tipo di savia ed elegante bellezza, e vi rin- 
venne una parola che parlava al cuore per via dei sensi, 
ed appagava l' intelletto. Ma se ella forviò miseramente , 
non è eziandio da porre in dubbio che la mala via le fu 
dischiusa dalle costumanze d' un' età dorisihile por nastri 
e belletti, per libine e gale trinale, lacrimabile per co- 
ilariln ambizioni e feroci mollezze, E i cartocci e le vo- 
lute e tulli i deformi stravolgimenti di cui per ultimo 
olla credette abbellirsi , qual' altra immagine fmahnenle 
remavano se non quella ib i rìivi azziniali tifilo signo- 
reggianti parrucche ? ' 

Dopo tanta e sì lunga ahbiezionc sorsero alcuni va- 
lorosi a richiamare le arti e le lettere sul retto sentiero. 

' Vedi intorno ■> n<> il bello >ciih.i .li l'iulro SrhulU-u, inli- 
(olato : Pensieri siili' archilcllura ct"ile c religiosa. 




rono con gli scritti la celeste favilla elio pareva estima 
del tulio. Pareva, diciamo ; perche la società era giunta 
a tale, die sentiva -ià prepotente il bisogno di ritempe- 
rarsi a nuovi spirili e vigorosi ; e la dove era più spre- 
gevolmente avvilita , maturava ornai nel proprio seno la 
scossa ti' un rivolgimento , che nel)' ebbrezza dei suoi 
trionfi dovea cementarsi nel sangue. 

Per non parlare che dell' architettura, Ottone Cal- 
derari a Vicenza e Gaspcro Paoletti in Firenze si fecero 



maestri del risorgimento ; e lasciò esempi clie mostrano 
qual fede in 1 ti Ito ci .serbale ;ii princìpi clcrni del bello, 
li quando ci facciamo ad osservare le fabbriche costruite 
da lui alle Terme di Montecatini , siamo compresi da un 
sentimento di maraviglia, considerando come egli sa- 
pesse dar loro, con tenue spcndio e semplicità di lince, 
forme cosi pcnsaUnuenle dignitose e schiettamente leg- 
giadre. 

Alle cure pertanto del radetti, clic professava archi- 
lettura nell'Accademia fiorentina, fu affidato Pasquale 
Poccianti, che prese nel tempo slesso ad allumiere allo 
studio delle scienze matematiche sotto il P. Stanislao Ca- 
novai delle Scuole Pie. Di che giovamento gli fossero 
queste dipoi, vedremo fra poco. Or qui è da dire che 
con tolto I' ardore d' una volonla pertinace rispose alle 
sollecitudini del maestro, e si diede a disegnare le fabbri - 
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che greche c romane, c a misurare i più filinosi edifici 
il i.'lhi noslra città. [1 qual e=erci?.io, confortalo dagli inse- 
gnamenti accademici, valse ari a ili mugli il gusto, e in 
special modo assuefargli l'occhio a ben calcolavi' gli 
effetti della luce sulle modanature nrnam-mlali, per dare 
giudizio retto ilclle proporzioni dm meglio loro conven- 
!■■ "■ li |*r ■ iPi'i "Il I ■ ■ . i 

elio rcslimo di sua composizione, e il premio triennale 
eh* ei vinse, e die ha per soggetto Uno stabilimento di 
piihbiiri Iiiuihì : del (piale In pianta in miai: inala è degna 

di molla lodo sì per la bontà dell'insieme, si per la con- 
temperata armonia delle parli. 

Ventenne appena, ehlie l'incarico di aiutare, nei 
lavori che s' andavan facendo nella R. Villa del Poggio 
imperiale, Giuseppe Cacialli (uno dei più amichi disce- 
poli del Padelli) regio architetto: dopo la morie del 
(piale chiamato a succedergli, trovò largo modo di svol- 
gere in opere varie e di grande importanza il polente 

Fra le cure proprie di qneli' ufficio era la direzione 
dei lavori del Palazzo rli regali; residenza. Cotesto edilìzio 
che un semplice cittadino, Luca Pitti, faceva inalzare 
verso la meta del secolo XV, allorché i cittadini contenti 
alle parsimonie della vita privala intendevano coli' uso 
delle ricchezze a mostrare la liberalità dell' animo ed 
accrescer decoro alla patria . sorse col disegno di Filippo 
llrimelleschi : palagio, al dir del Vasari, 1 in tanto artili- 
zioso che non sì può immaginare né più bella, né più 
magnìfica areiiilcllura. Ma, rome suole avvenire in mo- 
numenti siuaiii, rimase incompiuto, e vari artefici vi si 
adoperarono in seguito, fra i quali l'Ammannali che 

' Nella Vita del Brune! fesco. 



— fl — 

v'inalzò il !od;iìi binici curtiic maggiore, <•- tliulio e Al- 
fonso Parigi. Nei tempi più vicini a noi, la parto clic gli 
fu aggiunta a tergo, della della Meridiana, ai cominciò 
a fabbricare dal lato di levante da Gaspero Paolelti, e 
toccò poi al nostro Poccianti l'onore di condurla a ter- 
mine, e di costruire intieramente l'altra parte dai lato 
di mezzogiorno. Difficoltà non lievi dovè egli incontrare, 
e per la superficie già determinata, e per la necessiti 
di con formarsi alle intenzioni artistiche del maestro: ma 
lutto vincendo, esegui un'opera stupenda. L'ordine do- 
rico usato con fina eleganza ; la loggia un fior di bel- 
lezza ; le lincslre armoniosamente disposte; tutte le mo- 
danature di gusto squisito. A dir breve, se l'interno di 
quella nuova porzione di palagio nei suoi scomparti- 
menti è commendevole, e le sue sale per vaghezza di 
forme e di decorazioni sono pregevolissime, la fronte 
disegnata dal Pon-ianti, per giudizio de' più esperti, è 
un modello d'arte, e tal esemplare di stile, che è stato 
riputato degno di darsi a studio degli alunni dell'Acca- 
demia fiorentina. 

Era il palazzo medesimo mancante d' una scala che 
desse comodo accesso alla parte sinistra, e per la quale 
si offrisse fors' anco più decoroso adito alla sua celebre 
pinacoteca. Ne ebbe il Porrianti la cura; e qui ostacoli 
mollo più giavi gli si opponevano, in special modo per 
I' angustia dello spazio che non consentiva un grandioso 
disegno, e per 1' obbligo d'innestare nuovo parti alle 
antiche, c di dar accesso a vari piani collocali a dilì'e- 
renti altezze. Acri censure, scoperto che fu il lavoro, si 
levarono contro di lui ; ma ad esse avea già risposto un 
illustre uomo, ' laddove saviamente notò, che i critici 

1 ti. 1!. Nicrnlùii n-1 sinj iliirnif,! DA ..nWi"mr' c ili Miche- 
Inngioh. 



assalgono sempre i grandi ingegni in quel lato ove le. 
necessità imposte loro dall'arie li lasciano senza difesa. 
A noi basii dire clic il Poccianii vi s' adopero con som- 
1110 Giulio e aer.orgimenlo; e se tanto non poli; l'ine che 
questa costruzione andaste scevra il' alcuna inevitabil 
menda nella sua parte inferiore, ci vi spiegava, sciolto 
appena da que' primi legami, uno stile nobile e puro, 
arriecbito di quadro ordini inagislralnn.'iilc sovrapponi, 
e foggialo con quel raro guslo die informa nelle più mi- 
nulo lor membra lulte le opere sue. 

Tacendo di molti lavori di minore importanza che 
nello stesso palagio esegui , non vogliati! pretermettere 
quello elle sopra gli altri ci sembra degno di particolare 
commendazione. Il rininellesi'o, povamlosi dell' arte an- 
tica manifestala nelle prime costruzioni clic l'anno sì fieri 
gli avanzi delle porte etnische , pensò di disegnare la 
fronte con areale cinte da robuste bugne, le quali di- 
spose a zone, non li-cr m'Ha supurficiir, ma sbozzali' a 
mo' delle mura elio dicono ciclopiche. 1 Esempio invero 
dì architettura rispondente ai bisogni d' un' eia che ri- 
chiedeva Ioni difese negl'impeti delle civili discordie, 
imitato da Michclozzo nel palazzo per casa Medici, da 
Benedetto da Haiano e dal Cronaca per lo Strozzi , e si 
p cri lamento applicato dipoi all' architettura militare da 
Midit.'k Sa fi mi i.l lei i nelle moli della sua Verona, di Dal- 
mazia, e sulla venela laguna. Ma nel palagio di Luca 
Pilli, sia col disegno del Brun eli esco , sia forse con 
quello d' altri che a lui succedettero , i piani son divisi 
con avvedimento sagace per mezzo d' un ballatoio fre- 
gialo di gentili balaustri che interrompono in acconcia 

1 Ben descrive, e minutamente, questa inumerà ili cn-.tnmou.> 
il Vasari nella sua Introduzione , cap. III. Vfflfl andie nella Storili 
,MU mli M disfar. Hi P. Solvati™ la lezione XV del Voi. II. 
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e.uìsa la gravezza delle masse bugnale; la parli; ueu libili; 
alzala al dì sopra dei due lati, ed aggiunte cosi al se- 
vero edificio grazia e sveltezza, domi ni' la la a costruirsi, 
sotto il granduca Pietro Leopoldo, mia delle logge poste 
ad angolo r^llo delle estremità della l'acciaia, restava a 
compier;! la degnazione; e l'u dal nipote Leopoldo 11 
commessa al Poccianti. Il quale edificò l'altra loggia, 
ed ambedue saviamente, le chiuse dalla parte parallela 
al palazzo: ed in olire immaginò, disegnò e condusse a 
termine le ale che chiudono a squadra i due lati della 
fabbrica. Si avanzano esse a maniera di ampi sproni 
lungo la piazza, e in vaslo semicerchio I' abbracciano. 
Maestosa ne è la massa: vìnta con sapiente artificio la 
dillii'uHii il' iie.i lurnlazionc gilUda sur un piano grande- 
dcmcnle inclinalo: giusto 1' ordinamento delle bugne 
decrescenti. Per questo vigoroso ma semplice concotto, 
e semplice cosi clic non tarilo apparisca facile a ognuno 
l'averlo pensalo, quanto sembri non fosse possibile pen- 
sarlo altrimenli, egli seppe, (piasi diremmo, divinare la 
mente di chi primo architettò 1' edifizìo ; si che i posteri, 
ove non soccorra loro la storia, porteranno opinione 
che tutto il disegno esterno di questo palagio, clic non 
ha pari nel mondo, sia opera di un solo tempo e dì un 
artefice solo. 

Oltre la prova sostenuta rimpelto a quel miracolo 
d'ingegno che fu il Briincllesco, un'altra non meno 
perigliosa eragli riservila. Il curile Angiolo D'Elei tio- 
renlitio, clic sul chiudere del secalo passalo flagellava i 
viziosi costumi dell' eia sua per mezzo di scrini poetici , 
dai quali (iiuseppe Giusti seppe Irar copia di frasi elet- 
tissime, e che senza giustizia, ma non senza motivo, 
giacciono ora dimenticati dai sognatori di non so qual 
poesia dell'avvenire, come illustrò il patriziato con la 
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dottrina e gli sludi, così ben melilo Julia pallia do- 
nando alla sua ciltà natale la raccolta dei classici greci 
e Ialini, cercati da lui con tanto dispendio ed amore 
nelle loro più raro edizioni pur tulla Kuropa. Il gran- 
duca Ferdinando III j>r.-i- gralitudiiii' al magnanimo dono 
volle che a nobilmente serbarlo si edificasse una ricca 
sala presso la Biblioteca laurenziana, e l'allogò al Poc- 



ciltadino, e della dignità di artista. 

La tribuna eh' ci costruì è frullo di alfa meditazio- 
ne, e lavoro eseguito con magistero insigne. Sia pur 

bene accomodarsi all' i».. di libi,. ria : bi vorrà por 



a! sommo della lanterna si digradano, tutto spira tran- 
quilla maestà di luogo caro agli sludi c sacro a memo- 
rie onorande. Né vuol tacersi come 1' architetto pensasse 
e felicemente giungesse a concordare in molle parti la 
propria alla decorazione della contigua biblioteca ; dac- 
ché le finestre , la porta ed eziandio gli scaffali rendono 
qualche col-rispondenza, per le forme e per le sagome, 
con le parti migliori disegnate in quella dal lìuonarroti. 
La quale armonia, pregio grande dell' arte, e di cui si 
bei saggi in differenti stili abbiam veduti fin qui del Poe- 
tanti, quanto sia difficile a conseguirsi in quella misura 
che non fa servo l' ingegno, nè licenziosamente trasmo- 



da , sia prova la scala clic dal vestibolo (rimasto opera 
non finila di Michel angiolo) dà accesso alla Laurenziana. 
Giorgio Vasari , che nella vila di lui loda le lanto biz- 
zarre rollare di scaglioni c 1' usanza così variala dalla 
connine degli altri, 1 edificò quella scala divisando di 
conformarsi al pensiero del gran maestro: ma che altro 
ree" egli se non un ammasso enorme di pietre spropor- 
zionato all'uso c alla capacità della stanza; Cd a che 
riuscì se non ad una esagerazione, e forse meglio cari- 
catura, di un ardito originale concepimento? 

Veduto fin qui quanto valesse il Poccianti anche in 
quei lavori, ne' quali dovè o inlcrpelrando compiere 
monumenti che già erano , o conformare in alcuna guisa 
il proprio allo stile altrui, rosta a vedere qual fosse il 
suo valore allorché potò con piena libertà artistica eri- 
gere dalle fondamenta edilizi nuovi. E questo in special 
modo si pare in Livorno, ove le opere eh' ci lasciò ba- 
sterebbero sole ad eternare il suo nome. Le quali ci 
sembrano di tanta importanza, che crediamo opportuno 
ili toccarne alcun poco i particolari, e discorrerne con 
brevi parole la storia. 

Difettava Livorno fino dalla sua fondazione di buona 
acqua potabile ; c Ferdinando 1 granduca mediceo nel 1 (Hlli 

' Il Vasari, in mjirlu-irmi 1 , tra queste paiMlc loda se stesto. 
Inflitti tyli iiiitj, nelLi Vita dd Trìbolu , come questo artista in- 
naricaìn ili Unir la siala e non ritrovando ni il modo, né lo mi- 
sure ili Mii-heian-iol... i„iilò a Hoina per averne notizia da Ini ; il 
ijituli! disvi' ili nmi riiaiidarsi piiì ni- iti misure, né d'altro. Dopo 
do, il Tribolo stimo ili non poter seguitar quel lavoro, il quale fu 
commesso al Vasari. E questi si rivolse con lettera e per lo stesso 
line al Buonarroti ; che rispose, tornando a ripetere d' aver per- 
duta la memoria ilei uni primi! eonmltn, ed a;/<.;i ungendo nondi- 
meno alcune vaghi' niilirarioni Mie [limarono a Messe r Giorgio Leu 
poco giovevoli. (Vedi Vita .li Michrlangìolo.) 
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pensò di provvedervi facendo allacciare le sorgenti delia 
collina detta di Limone, e portarle in città col mezzo di 

nelio Mayer. Ma non andò guari clic quelle acque sì 
«indicarono insufficienti per un paese, di cui i doviziosi 
i-nmmcrci auiueiitavauii rapidamente la popolazione, e, 
peggio ancora, pernicioso por la molla copia di tartaro 
ond' erano infette. E forse fin d' allora quel!' istesso prin- 
cipe, riuscita manchevole quella prima opera, concepì 
il progetto d' allacciare più lontane e sicure sorgenti ; 
ma a compierlo gli mancò la vita. No altri della sua -di- 
na us pm ■< fin.i-.' .1 li. li i i 'lii- 
secoli, il granduca Foni in ami u III ili casa Lorena com- 

K li air.dò V «curane ci» nuovo ocquidolló, col quole 

di Colognoic. Morto poco dipoi il Salveiii, vi si adope- 
rarono, prima per brevissimo tempo 1' architetto Ric- 
cardo Calocchie-ri, poi Neri Zocclii, il quale allacciò 
nel 1807 alcune di quelle sorgenti in un solo canale. 
Se non che, chiamalo egli su I decliiiiarc della francese 
dominazione ad altri uffici, gli venne sostituito il nostro 
Poecianli: il quale ponendo Ogni industriosa cura Del- 
l' opera grande e difficile eh' era eletto a dirigere , avvisò 
e propose utili cambiamenti ,' e compilò dei lavori da 
l'arsi una relazione, cui tenne dietro autorevol giudizio 
d' approvamelo e di plauso del Consiglio il' ingegneri 
della capitale di Francia. Restaurato il governo in To- 
scana, Ferdinando 111 confermava II decreto di prose- 
guimento dell' acquidoito; e questo il Poecianli con 
alacrità conduceva lino agli spalti (ora distrutti) delle 
fortificazioni medicee, sì che il 30 di maggio del ISlfi 
potè aprirsi in Livorno, fra le esultanze dell' universale, 
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la prima pubblica l'onte delta della pina d' oro. E man- 
eato di vita quel buon principe , il granduca Leopoldo II 
erede della paterna coroni, desideroso di spingere al 
suo termine l'opera benefica, ripsle nel (Siti I* islessa 
cooferma, e dell' iste ssa fiducia fé 1 pago l'egregio ar- 

Poco al di sopra di Coloritole sul dorso dei rnonii 
livornesi nel luogo dello Camorra ' fra le rocce slraiifor- 
mi scaturiscono abbondanti le chiare acque del torrent" 
Morra. Cola il Poecianli costruì un muraglione circolari: 
saldissimo per opporlo ai movimenti del poggio, eil ol- 
ire opero vi fece per riparare a danni che minacciavano 
di divenire irrimediabili. ' E conosciute deboli le allac- 
ciature delle sorgenti, In ailui/i'i; e penetrando più ad- 
dentro e di nuove polle facendo tesoro, consegui che la 
portata giornaliera s' aumentasse quasi del doppio, e 
giungesse a 5Sf*(} Mlolitn. Disgiunte da prima quelle 
sorgenti in vari gotti, si riuniscono in vasche chiuse, 
onde si versano in un solo canale a pendenza con alle 



il Giuseppe Montani, ncW Antologia, a'ìiì, settembre 
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gradinale per cadere in ampio riceito e proseguire il 
lo i' corso. Muovono di là gli acquidotti, e passano ila 
una ad altra balza traversa in loia col mezzo ili ponti a 
doppio arco, c s' internano nei poggi pili elevati per via 
di spaziose gallerie sostenute ria pilastri il' arenaria lu- 
maehella ond' è ricco il suolo , finché giunti alle penditi 
dei colli di Limone si dirigono a versare , dopo venti 
chilometri di tragitto, quel gran corpo d'acque nella 
ciila e nei suoi sobborghi. 

Diletto e maraviglia ad un tempo avvien che si de- 
sìi Dell' animo di chi prenda a visitare in tutta la sua 
lunghezza qucsl' opera insigne. Nella quale se ii Poc- 
cianti si manil'r-sta il ^venere abilissimo per i lavori d' al- 
lacciamento, per il sostegno dei condoni, e la purga- 
zione c la dispensa rielle aeque, non meno valoroso 
architetto si mnjira nulla eostniziijuc sì delle pieeule fab- 
briche creile all' origine delle sorbenti, si dei tre mag- 
giori edilizi eh' ebbe ad inalzarvi siecomc ampi ser- 
baci. 

Il primo di questi , detto, dal luogo ove sorge, il 
purgatolo di pian di Rota, riistante da Livorno circa 
quattro chilometri , fu eretto in quella pianura elevala 
per dare alle acque immesse in eanale forzato una mag- 
gior pressione, si che salissero alla necessaria altezza 
nella gran conserva di Livorno. La linea descrilla dal 
proli Io esterno rielle sue mura può dirsi un prolungato 
rettangolo, di cui peraltro i lati minori non sono rolli , 
ma sì curvano graziosamente in due emicicli. La sua 
fronte, che offre un portico con due pilastri e quattro 
colonne sostenenti un elegante frontone, e d' ordine do- 
rico modinato con finissimo gusto. Un ballatoio inferno 
percorre tutta la cavità del recinto, il quale è diviso in 
cinque compartimenti rei tango lari , e due altri a meta 
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ili cerchiti r) spandenti alle iril 
Semplice e ingegnoso é il mot 
condotto entra nel purgaloio 
compartimenti, i cui piani infer 



i di. 



'Il' r:Ji|Ì7,Ì0. 

i, die dal 



anli filtri 
L' acqua 



) il Ci- 



csce da ultimo purificata per raccog 
dotto clip volgi' ila ponenti' alla città, 
mura si versa nella vasta conserva clic dici 
s temone. 

Questa fabbrica die presenta la forma di 
rettangolo, ha nella nobile sua fronte un portico d'or- 
dine dorico composto di niiti colonne, e ornato di deco- 
rosa abside a ra.wello quadralo. Doppiami'iite coperta di 
volta e dì tetto, perché le acque né ai riscaldino , né 
perdano comendiessia la laro sidulinlà, è divisa in quattro 
compartimenti , due de' quali ricevono quelle recate dal 
condotto , e con leggiero filtro le trasmettono dal basso 
in alto al terzo, onde purgate e limpidissime si rove- 
sciano nel quarto, per diramarsi col mezzo di orifìzi di 
ferro fuso sino alle fon li limiii'olf. Dal piano del balla- 
toio che circonda inl'Tiiiiinrotr h fabbrica si vedono i 



intime 



ri drilli- 



irdin 



ebe si 



\ volte 



ardii. E con ottimo divisamente cinse II Poccianti la 
piscina con gallerie a volta sotto il livello del suolo ester- 
no , le quali conferiscono e a fortificare i muri contro 
la spinta continua che loro danno le acque da una 
parte ' e la terra dall' altra , ed a ripararne con più age- 
volezza i guasti accidentali. 

Con questo clic è il maggiore dei serbatoi, ha co- 



Digitizod &/ Google 



- 18 - 

iimnìcazione l'ultimo dei tre edilizi noto sotto ii nomi! 
ili Cistcrnino, il quale fu costruito presso l'antica e or 
demolita porla a Pisa, per diffondere le aeque alle più 
interne pubbliche fonti. Lo architetti') il Poccianti con 
ordine ionico e dilicata purità d'ornamenti; e fece gi- 
rare al primo piano spaziosa terrazza adorna di colonne, 
e cinta da balaustrata con archi laterali sostenenti una 
stupenda trabeazione, 1.' interno è di forma icllangolarc 
con sodi sporgenti su cui posano archi e volte a ve- 
la : ed anche qui furono aporte gallerie sotterranee, 
nelle quali si trovano (come nel Cistcrnone) i condotti 

di ferro l'uso e i irrisil i regolatori della dispensa dt'llc 

Astenutici da più minute notizie inlorno agli spc- 
dienli che la scienza suggerì al Poccianti e I' acuto suo 
inolio operò, ronlidiymo bastino quesli hrevi cenni a 
provaro quanto lungo e per moli ip li ci arduità rischioso 
lavoro felicemente ei compiesse. E in ciò che spella al- 
l' arte si può asseverare tanta esser la cura e lo studio 
adopralo dall' archilello in quelle fabbriche, che non sai 
se più s' abbia a pregiare la bella delle forme, o la so- 
lidità dell' edificazione. Certo è che se poche città pos- 
seggono monumenti moderni i quali pa.s^no venir con 
quesli in paragone, Livorno se ne vanta come dei soli 
che in degno modo la decorino. E a dir tutto in breve, 
coreuta epera che onora altamente e l'artista ed il prin- 
cipe ordinalorc, risguardala nella grandezza del concetto, 
nella bontà del fine e nella mirabile sua esecuzione, 
appare emulatrice della greca bellezza e non inferiore 
alla romana magnificenza. 

Né solamente di quesli lavori del Poccianti si pregia 
Livorno. Per tacere del ponte detto dei Cappuccini , a 
traverso il fosso reale, hello nella sua forma, decoralo 
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con severa semplicità , e con saldezza monumentale co- 
strutto ; meritevole di menzione speciale è I' edilìzio pei 
bagni minerali, ilei quali: i priori Kartobinmei affida- 
rono a! nostro arlclire I' e.-er.u zinne, .^orge verso tramon- 
tana-levante lungi tre chilometri dalla città. L' arca 
occupata dalla parte eentrale della fabbrica é quadra, 
divisa in sei stanze e In una li™] ad rissima sala; dalla 
quale per due porle laterali si scende a due «lùcidi die 
contengono le stanzette pei bagni. Il portico fregiato di 
quattro colonne e sormontato da gentil cornicione, e la 
porla principale di beli' ordine dorico, adornano la sua 
fronte. E lutto insieme questo edilizio, solitario in quel- 
l'amena veduta di boschi, risveglia qualche immagine di 
greca reminiscenza ; ed è foggialo con tal gusto di stile 
clic i più valenti non dubitano di giudicarlo un fiore di 
artistica venustà, ed una delle più preziose composi- 
zioni che mai sapessi: ini magi ilare ed eseguire il Poe- 
Chi dopo «unisti suoi l'rnnplan d' ardii tu LI ura civili' 
bramasse di avere un saggio il. Ila rdigiusa., dovrebbe 
percorrendo la strada ferrata livornese far breve sosta 
alla stazione di San Romano, e di qui ascendere alla 
chiesa di qud borgo, accosto alla quale s'inalza una 
cappella dedicata a Nostra Donna. In quella rotonda di- 
segnala con tanto candore, sotto quella cupola aperta 
nel vertice, da cui scende sì casta e serena la luce, fra 
quelle «lodici ridonile co ri ut ir: die nobilmente la ripar- 
tono , 1' anima par che s' inebrii d' un profumo di verginei 
purità e si sollevi a più alti pensieri. Tanto può la virtù 
dell'arte, che dalle elette forme usate dai Greci nel culto 
dei sensi sa trarre una sublime ispirazione a significare 
il culto dello spirito e la religione degli affetti I 

E poiché parliamo di architettura religiosa, non 



vogliain di in cui ii','1 re dui; progetti eli' egli fece per dar 
nuova e più ampia forma alla chiesa dei Cavalieri di 
Santo Stefano in Pisa, e poi' cougiungere la cappella elle 
dicon de' Medici con la iiurenlina liasilica ili San Lorenzo. 
Quanto al primo, la cui esecuzione gli Tu commessa, 
incominciò appena i lavori chi- interruppe la morie. Del- 
l'altro, solo questo ci è noto, ch'era intendimento di 
lui ridurre a cinque le tre navale del tempio, aprendo 
e ponendo fra loro in comunica/ione le cappelle interne, 
si che I' allargamento del hraccio trasversale della cro- 
ciata dimostrasse, la convenienza di destinare ad uso di 
coro la tribuna delle lombo medicee. Equi in verità, se 
possiamo andar persuasi di' egli avrebbe saputo ampliare 
con lodevole ordinamento la chiesa pisana, perchè dise- 
gnata da Giorgio Vasari ; il progetto di scomporre la 
Basilica laurenzi aria, opera esimia del Ftninellcsco , per 
darle nuovo assetto e porla in armonia con una cappella 
architettala nel seiceniu ila Giovanni de' Medici, ei par- 
rebbe prova impossibile, se non l'avesse pensala quel- 
1' artefice il quale lece le ale esterne del palagio Pitti, e. 
della classica arte rispettava i coliceli con pudica e quasi 
paurosa riverenza. 

E con questo sentimento, divenuto poscia retaggio 
della nostra scuola artistica, 1 condusse il Poccìanli i 
lavori di restauro alla Luigia dell' Iberna, ricostruendone 

pubblici monumenti operò. Olire poi ad alcune fabbriche 



1 Con la morie di Franteseli Msizzi-i, «su tiri perduti ivrrn- 
IPmcnle UDO rie' suoi pili lìdi il Insilalo ri. 



— 21 — 

ciamente dipinte, ebbe modo di mostrare il fecondo suo 
ingegno, vari progetti lasciò: fra i quali, per certa loro 
importanza, ci piace di notar quelli; di riunire tutti ì 
manoscritti delle biblioteche in un solo edilizio contiguo 
alla Laurenziana ; dì tià-pin tai r; -em.n perìcolo il David 
di Miclielangiolo sotto la Loggia dell' Orcagna, il qual 
pensiero ebbe comune coli' amico suo e collega Lorenzo 
Bario! ini ; e di costruire una barriera al termine della 
nuova via lungo l'Arno laddove fa capo al campestre 



ma sorsero opposizioni che prima ne ritardarono l'esecu- 
zione, poi la impedirono. Ed ci sene addolorò, e questo suo 
dolore fu accrescimento dei molti da cui vennero ama- 
reggiati gli ultimi anni della sua vita. Perché, dopo le 
grandi opere compiute nuli' ufficio di primo regio archi- 
tetto, e mentre tutta Italia, e i più chiari uomini d'ol- 



notc le ragioni : ma so pur f 
eorse il grido) dalla troppo il 
sue edificazioni e dall' abitui 
lui per il soverchio molare e 
queste un fondamento dì ve 
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è da sapere, come facendo egli parie ila vcnlisei anni di 
quella guardia, die istituirà a vegliare l'estinzione de- 
gl'incendi fu detta la Compagnia dei pompieri, ne era il 
dircllorc architetto, ne aveva riordinati jj.li ultìci, e molle 
macchine a più uiil uso ridotto: e non solo accorreva la 
sempre tra' primi dovi; il birugiiu chiamasse, ma alle pra- 
tiche esercitazioni di quel Corpo voleva, eziandio nella 



Ed in uno appunto di colali esercizi rollasi la scala sulla 
quale un di;' pompieri saliva, egli ne fu collo e siffatla- 
mcnte offeso, clic l'arie chirurgica non ebbe modo a sa- 
narlo, e dopo tre giorni, il 21 d'ottobre del 1858, ne 
morì. Morì Ira i religiosi conforti e le lacrime de' suoi 
cari; vittima generosa, più elio del dovere, del suo co- 
stante affetto per una istituzione non meno al paese no- 
stro onorevole, che provvida soccorritrice nelle cittadine 

Ammirato l'artista, poco rimane a dire dell'uomo, 
dacché la sua lunghissima vita fu spesa lulla per Farlo, 
quasi per essa ogni altro privalo o domestico negozio di- 
menticasse. Una egregia donna, Marianna Ducei, eh' ci 
menò sposa nel 1817 ed amò sempre con viva affezione 
avvalorata da giusto sentimento dì stima, lo fece padre 
di quattro figli, Tito, Cesare, Fulvia, Elena, * e di due 
anni lo precede nel sepolcro. Ed alle cure savie di lei 
aveva egli affidato il governo della famiglia, alla quale 
porto quoll' a lieti o che non per dolcezza di parole si ma- 
nifesta, ina lieii profonde nel euore le sue radici. Ahor- 

1 Le ceneri di lui riposano ili una modesta cappella della 
liì'iii ili l';i]j;iì;lij ].ri!>.-u SmihIIltì. 

1 Soprani viiiin stilo le due femmine: Fulvia, moglie all' iii- 
'^i^tUTU ;tii:]ii1 t 'tl.> r;iu.q,|i,. | >,..■■.: i , ,:,! Eli-ii.i, vi'ilma ili Giitei'|>pi; 

Benedetti. 



□igifeed by Google 



renio dal tosto, sdegnoso dolio noie del noslro auaccenda- 
tissimo ozio, sobrio nei desideri, gagliardo dello membra, 
nello studio indefesso, nelln fatica indomabile, sorti tem- 
pera austera ed umore non accostevole ai più. Schivo di 
blandimenti e di parole ornale, rendendo simigliala 
dell'arguta mordacità degli antichi maestri, il suo inllcs- 
sibil giudizio sonava, più che severo, crudo, e per dirla 
col poeta divino 

A molti fu savor di forte agrume. 

Ma a ciò non lo moveva disprezzo dottamente maligno 
delle opere altrui, si ardonlo brama di veder ricondotta 
l'architettura alla hcllczza di quel retto stile, i cui de- 
plorali deviamenti lo inacerbivano. Se non elio, tanta era 
l'intcgriUt dell'animo suo, la conoscenza delle sue virtù 
e l'estimazione del suo sapere, che se dì pochi consegui 
le simpatie, di lutti conquistò il rispetto. F, que' pochi, 
pesati non a numero ma a somma di merili, valevano 
assai più che lo stuolo dei solili adulatori; poiché pos- 
siamo palesare Ira i più cospicui i nomi di Giovan Bat- 
tista Niccolini che amorevolmente correggeva gli scrini 
di lui, di Lorenzo Bar tot ini non facile ad affettuose con- 
suetudini, di Giuseppi; Merlarli, di Giovanni Antolini, del 
Cavalieri, di Luigi Canina. ' E di che viva amicizia fosse 
capace il cuore del Poccianti fummo testimoni noi stessi, 
allorché giunto in Firenze sullo scorcio del 1856, ed ivi 
infermatosi in un pubblico albergo quel valentissimo uomo 
, li. i.i i|i|.iifii/. .1 i!mm i |.« !■ d->mjiK> [-«ijrf il <□•> l«U<> 
interi giorni, e pendere sopra di lui con carila fraterna, 
e servirlo studiosamente, e vigilarne trepidando la cura, 

1 Fra gli stranieri , basti il nome itoli' architetto inglese Dn- 



dell' minano lo facesse presto a concepire e a disegnare, 
lulluvia alla bile rlie altri cinziamente dava a quo' suoi 
primi disepni, celi solo non mai contento, nella ricerca 
d' un bello clic gli balenava nella mente e volea cogliere, 
studiavasi di vestire di forme viepiù squisite i propri 
concetti. E questa incertezza, eccessiva se vuoisi, la quale 



esser solo natura delle anime grandi lo sgomentarsi so- 
vente, e il dubitar sempre di sé. Ad ogni modo a clii gli 
avesse dato biasimo della sua tardità, egli avrebbe potuto 
rispondere siccome ad Agatarco {allorché si vantò di di- 
pingere con somma speditezza) rispose Zcusi: » ed io mi 
vanto di dipingere adagio a aggiungendo che assai tempo 
vi consumava, perchè assai tempo i suoi lavori durassero.' 
E in quella guisa die i più eccellenti poeti con la faticosa 
opera della lima rii^m'unsuro ne' loro versi quella dif- 
ficile facililà di' è corona doli' arie, cosi né lunghezza dì 
tempo, né sposa, possono acquistar considerazione nel- 
l'animo di colui che abbia ad erigere monumenti desti- 
nali a vincere lo ingiurie delle eli, od a far le glorie della 

Da questo insaziabile studio, fatto quasi bisogno della 
sua coscienza artistica, venne l'artificioso modo ondo si 
valse degli ordini architettonici, nei quali talvolta modi- 
ficò con tanta maestria le proporzioni delle parli, che più 
belli li fe' comparire di quello che so li avesse usati con- 

1 Lo narra Plutarco nello Vita di Pirici/?. 



l'orme le regole comuni stabiliscono. K venne del pari la 
preziosa foggia di modanature e d'ornamenti, nella quale 
sta il merito forse più raro delle sue composizioni. I suoi 
partimcnti di soffitte c di volte sono esemplari di leggia- 
dria, d'ordine e di varietà; le sue cornici, di purezza 
di stile, ed armonìa di proporzioni; sicché non v'é mem- 
bro elio non abbia spirito o vita, e la misura che s'ap- 
partiene alle distanze è calcolata, per i gratli della luce, 
con tutta l'arto di pittoresca prospettiva. Il qual pregio 
di ben decorare vuol esser riputato canone di vetusta 
dottrina, dacché Plinio slesso atfermava con efficace sen- 
tenza, poter l'invenzione esser propria eziandio de' bar- 
bari, la disposizione e l'ornamento non essere se non dei 
sapienti. 1 Ma queste ragioni di merito cho si riferiscono 
al gusto, il quale ben fu scritto esser dato, come il fuoco 
di Vesta, solo a poclii in custodia, acquistarono nelle 
opere del Poccianti valore più grande da quella perizia 
di sicuro costruire, di che gli odifizi suoi in singoiar 
modo si privilegiano. 1 precetti della statica, de' quali 
avea fatto tesoro nelle matematiche discipline, confermò 
con le massime Vitruvianc, con l'esempio dei sommi mae- 
stri, coli' insegnandolo dell'esperienza. Né credè mai d'av- 
vilire la propria dignit;t kidinido da sé al taglio delle 
pietre, e alla scelta dei cementi c dei materiali, ricorde- 
vole che anco il Brune Ibisco non metteva una piccola pie- 
tra, né un mattono a suo tempo, olio non volesse vedere 
se quella era buona o questo ben cotto, e andava alle 
fornaci in persona, e nei mescugli delle rene con la calce 
usava diligenza maraviglio». ' 

' Intcnxre tliam barbari suini! . tliiponcrt: ri ornare non 
■ Nella Vita ile! BmnefteKO scrina da .-munitilo contempo- 



Quella numicni d'arehitellurn che dal suo principale 
elemento prese il nomi: ili archi-acuta, il Poccianti non 
adoperò, perché ne l'animo vi eLlie rivolto, né di rivol- 
gerlo per avventura si curò mai. Dimenticala <iel tutto da 
oltre tre secoli, ed avuta poco mcn che in deriso; lui 
giovane, da coloro che più erano in l'ama, quando allo 
studio della greca o romana ar ie intendevano il Winckel- 
mann con gli scritti, il Canova con lo scalpello, il Pao- 
letti colla sesta, il lìrnvenuti col pennello, egli ripose in 
questa ogni affettuosa sollecitudine. Né erano ancora ve- 
nuti alla luce i volumi, coi quali valorosi intelletti resti- 
tuivano all'arte dei secoli XIII e XIV, e perciò al monu- 
menti immortali del .Maitani, de' Pisani e d'Arnolfo, le 
debite glorie: e quando le loro scritture sì pubblicarono, 
annunziatici d'un rivolgimento clic dura, ed al quale 
auguriamo lieti destini, il Poccianti non ebbe cuore di 
disdire l'antico all'elio, o di dividerlo- L'ardii lettura greca 



ogni speranza del sospiralo risorgimento. Che se lìnal- 
mento alcuno volessi negare a lui la favilla d'un inge- 
gno creatore, ninno potrebbe, siam certi, contendergli il 
merito d'aver saputo adattare ai suoi edilìzi i tipi di quella 
classica arte, non con istorile servilità d'imitazione, ma 
con sapienza di concetto, nobiltà vigorosa, eleganza in- 
superabile, e in modo conveniente ai costumi ed agli usi 
della società novella. Così anche a coloro, che inesorabili 

game congiunga le arti del bello coi sociali Insogni; ed 
a mostrarlo si valse delle antiche splendide forme, per 
l'arie ministre di decoro c di beneficio alla nostra vita 
civile. Ed oli! in micsla terra di cui si rese benemerito 
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per (ante opere Ammirandi!, possano i suoi esempi tor- 
nar profittevoli cosi die suonino quasi lamento di più 
remota età le parole d'un venerando uomo,' coti le quali 
ci stimiamo onorali di por termine al nostro discorso: 
» A vedere nelle umilerai: l'ahlriclie quella iediosa ugua- 
> glianza, quella gretta e inelcganle mondezza (se mon- 
« (tazza è), quel lusso profuso in ornamenti frivoli e mal 
» durevoli, il cuore si serra, e il pensiero si volge con 
» desiderio penoso ai tempi passali. » 

1 N'iccoJ.'p Tommaso, Delle urli belle in quanto senùna al- 
l'utile, nel sun libro Btltem e Cimili. 
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